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STRATEGIE EUROPEE IN OSHA 

Azioni prioritarie a supporto della PMI:

- rafforzamento dell’integrazione dei dati con finalità di prevenzione

- strumenti operativi, anche informatizzati, per la valutazione e 
gestione dei rischi

- semplificazione burocratica e sgravio di costi per la messa in 
conformità

- Incentivazioni economiche

- Modalità di comunicazione efficaci

Documenti programmatici:

 Piano Strategico CE 2007-2013

 Piano Strategico CE 2013-2020

 Small Business Act (2008)
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Indirizzi strategici di intervento nazionale

• D.Lgs 81/08: Ricostituzione CCP (Decreto Min. 4 luglio 2014). Rif. 

Documento 29 maggio 2013: «…Favorire l’efficacia delle attività preventive anche 

sulla base di Piani di settore, con azioni svolte in collaborazione tra le Istituzioni 

centrali e territoriali … »

• PNP 2014-2018: «…Promozione approccio proattivo dei servizi 

orientato al supporto alle imprese»

• Decreto sui LEA 2016:

-Appropriatezza, efficacia, omogeneità di erogazione sul territorio 

nazionale

-Programmazione e verifica delle azioni preventive basata su EBP

-Art. 2 lett. C «Sorveglianza, prevenzione e tutela della salute e sicurezza 

nei luoghi di lavoro»: realizzazione concreta delle azioni (Tab. 1)

-…………
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Approcci teorici per modelli di intervento in OSH

Realist analysis (Pawson and Tilley 1997)

CONTESTO-MECCANISMO-RISULTATO 

la struttura concettuale sottolinea il nesso causale tra ruolo dei meccanismi
alla base del funzionamento di un programma di intervento e le
caratteristiche di contesto che possono ostacolare (barriers) o favorire
(drivers) la sua attuazione per il raggiungimento del risultato
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Analisi del CONTESTO: DRIVER 

-Interventi istituzionali di supporto trasparenti e funzionali all’adeguamento 
legislativo 

-Assistenza da parte dei consulenti

-Conoscenze trasferibili su interventi efficaci (es. programmi operativi, 
buone prassi, ausili tecnico-organizzativi)

-Collaborazione con associazioni e network di imprese

-Disponibilità di tecnologie innovative (es ICT) per supportare i flussi 
comunicativi 

-Incentivazioni

-Sanzioni

• Percezione dei DL sui fattori e meccanismi che maggiormente favoriscono 
l’intervento aumentando la motivazione al cambiamento (Cagno et al. 
2016)
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Elementi di riferimento metodologico e di 
opportunità operativa derivanti dal D.Lgs. 81/08

Pianificazione e programmazione degli interventi di prevenzione 
(art.5, art.7)

Integrazione e fruibilità dei dati (art.8) su aziende, infortuni, 
malattie professionali, vigilanza

Buone prassi (art.2 lett.v, art.6 comma 8, lett.d): sviluppo, 
validazione e diffusione

Effettuazione della VR 
• Art.29 c. 5: Procedure standardizzate (d.i. 30/11/2012)
• Art.3 c. 13ter: L. 69/2013 (rimanda a decreti di semplificazione, da 

attuare, su aziende a basso rischio ed aziende agricole in relazione ai 
lavoratori stagionali)

• Art.28 c. 3ter: d.lgs. 151/2015 (strumenti di supporto alla VR)

SGSSL e modelli organizzativi (art.30): promozione, adozione ed 
efficace applicazione
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VALORE AGGIUNTO utilizzo Infor.Mo: analisi 
standardizzata delle cause

Per approcci metodologici ai processi :

- di valutazione iniziale dei rischi

- di monitoraggio pre e post- evento 

Finalizzati alla sviluppo di soluzioni tecniche ed 

organizzative
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Contributo di INFOR.MO agli interventi di 
prevenzione in azienda

“Il Modello” aiuta a capire come le attività di prevenzione degli infortuni debbano 
puntare anzitutto sulla prevenzione degli incidenti, ma non solo su questo 
(concetto di GERARCHIA delle misure):

• possibilità di prevenire i contatti con l’energia lesiva o di renderli meno 
dannosi (Protezione collettiva)

• cercare di intervenire in senso favorevole anche a valle dei contatti per ridurre 
quanto più possibile i traumi, fino a renderli clinicamente irrilevanti 
(Protezione individuale)

DANNO

CONTATTO CON      

ENERGIA LESIVA

INCIDENTE

La prevenzione degli 
infortuni non ha quindi una 
sola freccia al suo arco, ma va 
pensata come una strategia
che prevede vari e 
differenziati circuiti di 
sicurezza
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Gerarchia degli interventi di prevenzione

• interventi di prevenzione, inseriti in fase di progetto e di installazione (es. approccio 
Prevention Trough Design - NIOSH) 

• interventi in fase di bonifica, nel caso di interventi effettuati in insediamenti esistenti 
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Il Modello nei Sistemi di Gestione salute e 
Sicurezza: la sequenza ciclica

SCELTA 

INDICATORI

USO INDICATORI
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ESAME INIZIALE (analisi pre-evento)
•I momenti essenziali della valutazione del rischio 
potenziale di incidente:

1. Definire l’ambito di valutazione (il ciclo produttivo, un  reparto, 

una certa lavorazione, gli esposti addetti ad una certa mansione, un 
gruppo omogeneo di lavoratori…).

2. Individuare i pericoli (fattori di rischio) e gli incidenti che è 
ragionevole prevedere in ciascun ambito individuato.

3. Passare in rassegna, per ciascun incidente ipotizzato, le misure di 
prevenzione e protezione già in atto e stimarne l’efficacia (confronto 
con standard e casistiche infortunistiche).

4. Ricercare e progettare, quando ritenuto opportuno, ulteriori 
misure preventive e protettive che migliorino i livelli di sicurezza 
già esistenti
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ESAME INIZIALE E MODELLO: liste degli 
incidenti prevedibili

 Si tratta di liste compatte, che ognuno può 
personalizzare esplodendone singole voci in relazione 
alle specifiche situazioni lavorative in cui opera 
(repertori di incidente).

 Ad esempio, se si considerano le cadute dei lavoratori 
dall’alto, si possono ottenere delle previsioni più 
circostanziate distinguendo i diversi luoghi in quota da 
cui si può cadere …
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ESAME INIZIALE E MODELLO

DISAGGREGAZIONE DELLE CADUTE DALL’ALTO
DELL’INFORTUNATO

• Caduta dall’alto di parti di edifici (tetti, terrazzi, 
scale…)

• Caduta dall’alto di ponteggi

• Caduta dall’alto di trabattelli

• Caduta dall’alto di scale portatili (o loro surrogati 
impropri: sedie, sgabelli…)

• Caduta dall’alto di ponti sviluppabili

• Caduta dall’alto di veicoli (in sosta o in movimento)

• Caduta dall’alto di altro (alberi, animali…)
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MONITORAGGIO E MODELLO

«La misurazione è essenziale per mantenere e
migliorare la performance di attività lavorative aventi
ricadute su salute e sicurezza» (BS OHSAS 18001):

I. sistemi attivi: monitoraggio delle 
situazioni e dei comportamenti pericolosi e 
verifica del rispetto degli standard 
normativi tramite indicatori di processo

II. sistemi reattivi: monitoraggio degli 
incidenti, infortuni, malattie professionali e 
individuazione delle cause tramite 
indicatori di esito

Occorre elaborare specifiche procedure che 
consentano di ottenere i due tipi di informazioni!

http://www.workabilitymanagement.com/images/doctor_with_clipboard2.gif
http://www.workabilitymanagement.com/images/doctor_with_clipboard2.gif
http://www.samnotizie.it/infortunio.gif
http://www.samnotizie.it/infortunio.gif
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Infor.Mo e l’utilizzo degli indicatori

L’HSE nella Linea guida "Developing process safety 
indicators (2006)” individua due tipologie di indicatori di 
performance in OSH:

 Di esito (denominati lagging)

esempio: determinanti degli incidenti ed infortuni 
registrabili nel monitoraggio reattivo, indici di frequenza e 
gravità

 Di processo (denominati leading)

esempio: non conformità derivanti da non corretta gestione 
dei processi, registrabili nel monitoraggio proattivo
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Rischio

Emergenze

DPI

Monitoraggio, sorveglianza, audit

Formazione informazione 
addestramento comunicazione

• Situazione di efficienza gestionale: sistemi di controllo del 
rischio efficaci, indicatori leading coerenti con obiettivi 
pianificati
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Rischio

DPI

Carenza ambiente lavoro

Assenza protezioni

Errori procedurali

Adattata da “Managing the Risks of Organizational Accidents” James Reason 1997

• Sistemi di controllo del rischio inefficaci: indicatori di esito 
non in linea con gli obiettivi pianificati
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N° MANCATI INFORTUNI    >> N° INFORTUNI

causa del problema di sicurezza causa del problema di sicurezza

esito

Processi

(Sistemi di controllo del rischio)
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Utilizzo Infor.Mo e indicatori di conformità 
per il monitoraggio dei processi di controllo 
dei rischi
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 adattamento del modello teorico per l’utilizzo anche 
nei casi di incidenti (mancati infortuni) avvenuti nei 
luoghi di lavoro

 possibilità di personalizzare alcuni campi nella sezione 
relativa ai dati descrittivi dell’evento (unità locali/reparti 
di accadimento, mansionario operatori, classificazioni 
dei macchinari, impianti, attrezzature in uso)

 ampliamento delle schede con le informazioni sui 
fattori di rischio di incidente/infortunio rilevati:

“Azione/i immediata/e di rimedio intrapresa”

“Azioni correttive e preventive da adottare” utilizzo gestionale 
dei dati

Supporti alla gestione del processo di monitoraggio
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Caratteristiche tecniche del 
software

 predisposto per essere compatibile con i più comuni 
sistemi informatici presenti nelle reti aziendali 

 possibilità di installazione all’interno di reti intranet 
aziendali

 applicativo “leggero” per i PC

 archivio degli eventi esportabile per elaborazioni  
stand-alone 

 ruolo di amministratore del sw a cura di una figura 
aziendale
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Gestione in azienda del software

Requisiti base

 formazione sul 
modello di analisi 
degli eventi

 formazione per 
l’utilizzo del software

Amministratore

 gestione dei campi 
personalizzabili

 gestione delle utenze per 
l’accesso

 gestione degli eventi in 
archivio (inserimento/modifica)

 controllo di qualità sui dati

Output

 analisi FATTORI DI RISCHIO 
rilevati nelle dinamiche degli 
eventi

 AZIONI CORRETTIVE anche
in ottica gestionale e 
organizzativa

 sviluppo SOLUZIONI

https://www.google.com/url?q=http://offertedilavoro.com/blog/271-lavoro-accessorio.html&sa=U&ei=E6JXU93EDLTR4QTa-4DADQ&ved=0CC4Q9QEwADgU&usg=AFQjCNGtREQ7NtxkJqZrQKuaFQElfc1z7Q
https://www.google.com/url?q=http://offertedilavoro.com/blog/271-lavoro-accessorio.html&sa=U&ei=E6JXU93EDLTR4QTa-4DADQ&ved=0CC4Q9QEwADgU&usg=AFQjCNGtREQ7NtxkJqZrQKuaFQElfc1z7Q
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Informazioni di dettaglio 
sui fattori di rischio

Approfondimento sulla 
criticità segnalata:

 Azione di rimedio 
immediata

 Azioni 
correttive/preventive da 
adottare 
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Da Infor.Mo alle carenze organizzative

Partendo dai fattori di rischio individuati, un
modo per ricavare indicazioni utili per l’art. 30
può essere quello di utilizzare un flow chart
(diagramma di flusso).
Un flow chart consente di descrivere 
graficamente un percorso di approfondimento da 
compiere mediante:
 blocchi grafici all'interno dei quali 

un'indicazione testuale descrive l'attività da 
svolgere

 la sequenza nella quale devono essere 
compiute, rappresentata con frecce di 
collegamento 
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Es. «Uso errato di attrezzatura»:

 Mancata 

formazione/informazione

 Pratica abituale

 Azione estemporanea,

(procedura messa in atto solo in 

quella occasione dal lavoratore)

 Problema di salute

Valutare eventuali 

responsabilità ex art. 30 

D. Lgs. 81/08

Si possono escludere 

responsabilità ex Art. 

30 D. Lgs. 81/08

Prevenibile con un  

sistema di vigilanza

SI NO

Non conosciuto e

manifestatosi 

all’improvviso 

Conosciuto 

e non 

gestito

Esempio di FLOW CHART – Fattore AI

Tratto dall’esperienza delle Asl della regione Veneto

I

N

F

O

R

M

O
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Esempio di FLOW-CHART - Fattore DPI

• Non forniti

• Inadeguati 

• Deteriorati

Valutare eventuali 

responsabilità ex art. 

30 D. Lgs. 81/08
Si possono escludere 

responsabilità ex art. 30 

D. Lgs. 81/08

 Azione 

estemporanea

Prevenibile con un 

buon sistema di 

vigilanza

SI NO

• Non usati 

• Uso errato

 Mancata 

formazione/informazione

 Pratica abituale

I

N

F

O

R

M

O

Tratto dall’esperienza delle Asl della regione Veneto
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VALORE AGGIUNTO INTEGRAZIONE DATI: 
analisi cicli di comparto e Modello Infor.Mo

• ESEMPI DI INTERVENTI  PREVENZIONALI  IN AZIENDE 
REALIZZATI  NELL’AMBITO DI ATTIVITA DI RICERCA IN 

COLLABORAZIONE CON ASL
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Esempio 1: intervento di bonifica nel Comparto Industria 
meccanica (profilo di rischio) 

Valutazione danno atteso 
(sopralluoghi)
e analisi cause danno 
rilevato (Infor.Mo) 

Sviluppo soluzioni
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Intervento di bonifica: soluzione per la protezione 
dell’operatore a terra

Procedure per la movimentazione delle billette nelle fasi di scarico dai 
mezzi di trasporto e per l’alimentazione delle linee di forgiatura/stampaggio. 
La lavorazione riferita alla movimentazione dei fasci di billette espone i lavoratori 
ad un rischio alto di schiacciamento. La procedura è stata elaborata dopo la 
progettazione del magazzino esterno di stoccaggio organizzato a moduli in ferro, 
calcolati e realizzati con tunnel (o gabbia) di protezione in cui il l’operatore a 
terra deve posizionarsi per poter svolgere le lavorazioni di
imbraco/aggancio/sbraco in sicurezza. 
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Esempio 2: intervento nel comparto Chimico-
farmaceutico

FASI

1 riesame storico degli incidenti e reinvestigazione dei casi 
accaduti 

2 bonifica dei luoghi di lavoro con estensione delle azioni di 
miglioramento a tutti i casi analoghi

3 valutazione del rischio di tutte le attività manuali svolte nei 
laboratori (Ridurre i rischi di incidente legati alle attività 
operative nell’Area)

4 attuazione delle misure di prevenzione e protezione per la 
riduzione dei rischi (Promuovere la Cultura della Sicurezza)

Applicazione del modello Infor.Mo ai Laboratori di Analisi 
di una multinazionale del settore:
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Repertori di incidente riesaminati con il modello 
di analisi

• Rottura matraccio, con sversamento, durante agitazione manuale 

• Rottura (di un pezzo della parte superiore del collo) matraccio durante 
agitazione manuale

• Rottura matraccio durante preparazione soluzioni sul banco di lavoro, a seguito 
di urto con il braccio

• Rottura matraccio per urto durante la sua movimentazione nella lavavetreria

• Rottura picnometro per urto sullo stacco dell’azoto all’interno della cappa

• Rottura pipetta

• Rottura campana di vetro del “Buchi”, durante la pulizia dell’attrezzatura

• Rottura del contenitore per HPLC da 2,5 litri

• Rottura matraccio durante trasporto con carrello 
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Intervento di bonifica: soluzione per la protezione 
dell’operatore 

• Implosione bottiglia di vetro sotto vuoto durante filtrazione (Lab. IP/FP 
Area Chimica)

prima….
.

soluzione
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Intervento di bonifica: soluzione per prevenire 
l’incidente

• Rottura di un tappo di vetro durante lo sbloccaggio 
(Lab. IP/FP Area Chimica)

Prima…… soluzione
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Intervento di bonifica: soluzione per prevenire 
l’incidente 

• Rottura matraccio per urto durante la sua movimentazione 
nella lavavetreria

Prima…… soluzione
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Intervento di bonifica: soluzione per prevenire l’incidente

• Rottura matraccio durante trasporto con carrello 

Prima……. soluzione
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Sintesi azioni sviluppate nell’esperienza

- 28 casi sono stati re-investigati, con il modello Sbagliando s’Impara

- 9 Azioni correttive di bonifica dei luoghi di lavoro ripetute in tutti i laboratori

- 5 azioni di miglioramento delle attrezzature  e/o delle condizioni di lavoro

- 2 One Point Lesson (OPL) nelle aree simili

- DPI (adozione dei guanti antitaglio e razionalizzazione di tutti gli altri DPI)

- Intensificazione dei controlli sulla vetreria

- 10 parti del DVR Aggiornate

- Riviste ed aggiornate 7 mansioni

- 6 Progetti di miglioramento 

- Presentazione della Buona Prassi  per la validazione ai sensi dell’art. 6, 
comma 8, lettera d) del D.Lgs 81/08 e s.m.i.
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ESPERIENZE DI INTERVENTO TERRITORIALE DI 

PREVENZIONE A SUPPORTO DELLE IMPRESE NELLA 

CATENA COMMITTENTE – AFFIDATARIA - ESECUTRICE
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Esperienze di intervento a supporto delle imprese nella catena 

committente – affidataria – esecutrice di una grande opera: gli step. 

Protocollo d’intesa ASL –
Committente – Affidataria
Esecutrici  

Individuazione dei
Referenti di cantiere

Formazione sull’utilizzo di
INFOR.MO. 

Riunioni periodiche dei 
referenti del tavolo e CSP

Analisi dei casi: esecutrici
Verifica: affidataria

Convalida: ASL 

Condivisione della
progettazione delle misure 

correttive

Aggiornamento POS 
attraverso tavole specifiche 

Individuazione figure di 
attuazione e verifica

Verifica di efficacia delle
misure correttive
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Analisi incidente 
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Identificazioni misure
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INTEGRAZIONE POS – DICHIARAZIONE AZIENDALE
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MISURA ATTUATA: AGGIORNAMENTO PROCEDURA
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MISURA ATTUATA: FORMAZIONE E ADDESTRAM.
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Le Procedure Standardizzate di VR per le piccole e micro imprese: la modulistica
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VALORE AGGIUNTO: SEMPLIFICAZIONE E 
STANDARDIZZAZIONE DVR- UN ESEMPIO

PROCEDURE STANDARDIZZATE-AZ. Meccanica: descrizione azienda
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PROCEDURE STANDARDIZZATE-AZ. Meccanica: descrizione azienda
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PROCEDURE STANDARDIZZATE-AZ. Meccanica: descrizione azienda
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Il processo di lavorazione si localizza in vari ambienti/reparti di lavoro ed è caratterizzato da 
cicli per i quali si descriveranno:
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Il processo di lavorazione si localizza in vari ambienti/reparti di lavoro ed è caratterizzato da 
cicli per i quali si descriveranno:
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Il processo di lavorazione si localizza in vari ambienti/reparti di lavoro ed è caratterizzato da 
cicli per i quali si descriveranno:
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PROCEDURE STANDARDIZZATE-AZ. Meccanica: identificazione pericoli (fattori 
di rischio)
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PROCEDURE STANDARDIZZATE-AZ. Meccanica: identificazione pericoli (fattori 
di rischio)
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PROCEDURE STANDARDIZZATE-AZ. Meccanica: valutazione rischi e 
definizione misure attuate e le eventuali misure di miglioramento 
programmate
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PROCEDURE STANDARDIZZATE-AZ. Meccanica: valutazione rischi e 
definizione misure attuate e le eventuali misure di miglioramento 
programmate
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PROCEDURE STANDARDIZZATE-AZ. Meccanica: valutazione rischi e 
definizione misure attuate e le eventuali misure di miglioramento 
programmate
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PROCEDURE STANDARDIZZATE-AZ. Meccanica: valutazione rischi e 
definizione misure attuate e le eventuali misure di miglioramento 
programmate
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PROCEDURE STANDARDIZZATE-AZ. Meccanica: valutazione rischi e 
definizione misure attuate e le eventuali misure di miglioramento 
programmate
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PROCEDURE STANDARDIZZATE-AZ. Meccanica: valutazione rischi e 
definizione misure attuate e le eventuali misure di miglioramento 
programmate
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ESEMPIO di DVR STANDARDIZZATO IN AZIENDA 
AGRICOLA: ANAGRAFICA
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DESCRIZIONE CICLO E LAVORAZIONI
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IDENTIFICAZIONE PERICOLI, RISCHI, STRUMENTI DI SUPPORTO e 
MISURE COLLEGATE ALLA MANSIONE
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IDENTIFICAZIONE PERICOLI, RISCHI, STRUMENTI DI SUPPORTO e 
MISURE COLLEGATE ALLA MANSIONE



63

PIANO DI MIGLIORAMENTO
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I SUPPORTI ALLA VALUTAZIONE DEI RISCHI 
DISPONIBILI IN RETE
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INTEGRAZIONE CICLI – ANALISI EVENTI

Banche dati documentali a supporto della VR

https://appsricercascientifica.inail.it/profili_di_rischio/

Integrazione con le Banche dati INFOR.MO, MAL.PROF 
Banche dati Fattori di rischio (es. PAF), Buone Pratiche

https://appsricercascientifica.inail.it/profili_di_rischio/
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Banca dati INAIL Profili di rischio di comparto: sezione Agricoltura
Silvicoltura e Pesca
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Banca dati INAIL Profili di rischio di comparto: altri settori…
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Esempio di supporto «FASE LAVORATIVA»
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Esempio di supporto «FASE LAVORATIVA»

Casistiche Informo 
selezionate per tipologia 
di incidente
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Siti Dipartimenti di prevenzione
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Siti Dipartimenti di prevenzione
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Siti Dipartimenti di prevenzione
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Siti Dipartimenti di prevenzione
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Siti Dipartimenti di prevenzione
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Siti Dipartimenti di prevenzione
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Siti Dipartimenti di prevenzione
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Siti Dipartimenti di prevenzione
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Siti Dipartimenti di prevenzione
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I supporti validati dal Coordinamento interregionale 
«Prevenzione in agricoltura e selvicoltura»
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Esempio supporto di fase
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Esempio di supporto di fase
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I SUPPORTI ALLA APPLICAZIONE DEL MOG
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I SUPPORTI ALLA APPLICAZIONE DEL MOG
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INDICE DELLE SCHEDE APPLICATIVE
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Moduli applicativi: la comunicazione
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Moduli applicativi: la nomina dei responsabili



91

Moduli applicativi: la registrazione e l’analisi 
degli eventi, definizione misure da attuare
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Moduli applicativi: la registrazione e l’analisi 
degli eventi, definizione misure da attuare
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Moduli applicativi: Piano manutenzione 
macchine postazioni e ambienti di lavoro
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Moduli applicativi: Piano manutenzione 
macchine postazioni e ambienti di lavoro
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Moduli applicativi: Gestione DPI
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Moduli applicativi: Gestione agenti chimici, fisici 
e biologici



97

Moduli applicativi: Gestione agenti chimici, fisici 
e biologici



98

Moduli applicativi: Gestione VR
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Moduli applicativi: Attività di natura organizzativa, 
quali gestione delle emergenze e primo soccorso
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Moduli applicativi: Attività di natura organizzativa, 
quali gestione delle emergenze e primo soccorso
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Moduli applicativi: riunioni periodiche
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Moduli applicativi: gestione documentazione 
obbligatoria
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Moduli applicativi: formazione, informazione e 
addestramento
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Moduli applicativi: formazione, informazione e 
addestramento
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Moduli applicativi: formazione, informazione e 
addestramento attrezzature
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Moduli applicativi: Riesame modello
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STRATEGIA PREVENZIONALE

Strumento stand. Analisi infortuni

 Indicazioni utili per le azioni di 
contrasto del fenomeno 

Aggiorn/formazione operatori

Modelli efficaci di comunicazione 
dei dati raccolti

Strumento stand. Analisi infort. per VR

Strumento di prev./prot.- DVR-SGSL

Form./aggiornamento figure SSL

Flussi comunicativi interni/ esterni 
(BP)

 Incentivi 

SISTEMA PUBBLICO SISTEMA AZIENDALE

SISTEMA PIANI MIRATI PREVENZIONE

Diffusione sul territorio di interventi mirati di prevenzione nel quadro delle attività di 
vigilanza/assistenza da parte delle Istituzioni, con attenzione alle PMI 

Supporto alle imprese nel definire e realizzare misure di prevenzione efficaci e 
introdurre/ implementare SGSSL


